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o) DIRITTO ROMANO. 

h""..,.: t. Premeui. - 1. Reprariun* p l ia le  r yuterc di 
polizia in  Roma nrraisa D royubl>licann. - 3.  Gnni  $"l 
p o l m  di  dal p3ro</dus urbt in  6th del Priacipslo 
e .uii'mganlruriaio dei raruizi di  palizia iicll'Impero. - 
+. La trasfnmarioni del pairrc di  polizia dci pru/lrrlu< 
urbi nell'rlb del Bnuo Iilipro. Cemii sulla qn"rlions dcl. 
Ilrsi.,rnza di  un ncrvizio di  ric1,rozzr imporiili .  - S. * l~ 
mne riforme di  Giurtiiiisno: il prndor plrbir ed il q~uerilor. 

: l. Premesso. - In e t i  arcaica. spettava. 
in primo luogo, .?l supremo dctcntore dcl p,>- 
tere politico garantire il rnaiilci,irnrnto del- 

! I'ordine e della sicurezza pubblica o reprimeri ' ogni comportrrmeiito ritenuto ripruvrvole o 

l d'intralcio alla propria attività. La punizione 
degli atti illeciti, cunsiderati violazioni della 

! volontà divina c qiiiiidi causa di contrasto 
1 tra la comuniti cittadini, e la ilivinità, era 

&data a colui che dcteneva la facoltà di 
interpretare la volontà degli dei (aurpicia), e, 
quindi, il potere. La punizione assumeva un 

i carattere prcvalenlerneiitc purificatorio ed e- 
spiatorio e la repressioni rriminxli r ipaava 
su una base essinzialrnentc religiosa. Alle ori- 
gini, quindi, giurisùiieionc criminale C potere 
di polizia si confondevano puicbC nun cra 
agevole disti~igueri l'urdinc del supremo de- 
tentare del potere pii t ico dal precetto pe- 
nale. Non era possibile, allora. separare I'at- 
tività dclla giustizia, tesa alla reiritegrazione 
deli'ordine giiiridicu vioiiito. dai compiti di 
wliria. volti ad imoedire che la violazione = ~. 
venisse posta in essere o portata a conse- 
guenze più gravi. Per tutta l 'età romana, non 
vi fu mai, tra amministrazione della giusti- 
zia ed attiviti di polizia, quella netta demar- 
cazione che si affurmb stabilmente solo in 
conseguenza della inciderna separazione tra 
i poteri dello Stato C <lell'avvcntu della coi>- 
cerione dello Stato di diritto ( I ) .  

Nel mondo arcaico romano. accanto alla 
corrcilio pubblica una grandi importanza as- 
sumeva. in secondu luogo, la coercilio dome- 
8 t h  che le personc sui iuris esercitavano sui 
sottoposti (moglie. figli. liberti. servi). RiHes- 
so di una antichissima e t i  nella quale il ca- 
po d,el gruppo agnatizio deteneva poteri so- 
vrani, la coercilio domestica andb perdendo 
d'importanza nel corso della storia del dirit- 
to romano. Alle origiiii, comunque, la potr- 

( I )  M o r r s n ~ ,  Droil plnol romain, I, Pnris, 1907, 
39; Voci, Dirillo swro rormrno, in SDHI. 1953, 38 Er.; 
Rrccosowo, Dirillo )ubbliio vanano. Palermo, ip78, 
i r z ;  Cowri, Polizia, in Nsr. 1).1., XIII, 1966. 176; 
T u r ~ m e ~ ~ i ,  I'oliik immminirlraliuil, ivi, 185. 

s tà  domestica determinava una partecipa- 
zione dei palvcs familios a i  mantenimento 
dell'ordine e della sicurezza nella città, con- 
correndo e completando la repressione cri- 
minale statuale. In ossequio. poi. ad una con- 
cezione giuridica individualistica clie accor- 
dava all'autudifesa privata ed al diritto di 
proprieti ampio spazio, l'intervento dclla sta- 
to nella protezioni: della proprietà era assai 
più ristritto che ncllc società maderne. Cosl 
la riccrca delle res furtivos spettava innanzi 
tutto al proprietario derubato ed era il do- 
minus che per primo si occupava di ricar- 
care gli schiavi fuggitivi, rivolgendosi all'uc- 
curreriza a privati esercitanti il mestiere di 
lugifiuarii (2). 

In e t i  ripubblicana, era compito del ma- 
gistrato del popolo romano assicurare la pU- 
blico disciidina e tutrlare la sicurezza iriter- 
na della compagine sociale, ma il potere d i  
pulizia non competeva come speciale ed au- 
tonoma funzione ad alcun maaistrato in Dar- - - -~  ~ ~ . .  
ticolare (3). In p r~ t i ca ,  attraverso la cosrcitio, 
insita nell'im6erium. il magistrato assolveva 
compiti di polizia. 

Non esistcndo, dunque. in età romana 
una spcciale funzione di polizia affidata ad 
un organo specifico, ma semplicemente atti- 
vità di p<ilizia esercitate da parte di soggetti 
diversi, nun B corretto, evidentemente, par- 
lare di uno specifico servizio di polizia, volto 
ad osservare. prevenire e reprimere attività 
socialmente pericolose per la colldtività, an- 
clie se funzioni di questo tipo furono svolte 
da appartenenti a vari corpi soprattutto a 
partire dall'età di:[ Principato (4). In questa 
età, compiti assai simili alle moderne atti- 
vità di polizia furnnu svolti, nella citth di 
Roma, dai cumponenti dell'oflicium drlld pre- 
fcttura urbana e. per quanto riguarda la si- 
curezza del traffico ncll'lrnpero, da distacca- 
menti di militari posti nei punti d'incrocio 
delle grandi vie di comunicazione. Lacalmen- 
te, anche se con mudesti risultati, furono in 
genere mantenuti gli organi ai quali prima 
della conquista romana era affidato il com- 
pito di assicurare l'urdine e la sicurezza in- 
terna n~,lla diverse coinunità cittadine. Inol- 

(11 MOHYSFN, 00.  il., XVII, 318 I.: De D o r i -  
NICIS, <Co~,ci l ios ,  il1 Ns. D.I . .  111, 1959. 419 5s.; 
Petrori. q,; D, r r .  4, i - 5 ;  D. 10. 5, 18; P l u l i  reni. 
r .  6.; (;'l'h. 5 ,  '7 ;  C. 6, Guizzi, Pro/crrionirli r 
no: il 4 lu~iliunriur l, iii Synfrleia V. Avongio-Huii, 
I, Napoli, ~964, 237 s i .  

(3) M o m ~ r r ~ ,  Dirrgno del Jircllo pubblico romil- 
no, Milano, 1973, 69 e 268. 

(I) Yua~ux* ,  I curiosi c h schoh ag13um in rr- 
brs, in Ann. rrm. Palermo. 1973, XXXIV, 173. 
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tre, nelle province, at t ivit i  tipiche della po- 
lizia erano svolte dall'oficium del governa- 
tore, che aveva quasi il ruolo di uno stato 
maggiore di un comandante militare (5). 

In realti, esercito, polizia ed amministra- 
zione sino al IV secolo d.C. si confondevano; 
e spettava proprio all'esercito, nell'eti del 
Principato, assumersi compiti di amministra- 
zione e di polizia. 

I n  seguito alle riforme di Diocleziano e 
Costantino, con le quali comincia la succes- 
siva e t i  del Dominato, i compiti militari pro- 
pri dell'esercito vennero piri chiaramente di- 
stinti dalle at t ivit i  amministrative e di poli- 
zia spettanti a funzionari civili. i quali an- 
cora indossavanu il cingulum dei soldati ed 
assolvevano ad un servizio designato come 
r milifio r (6). In fondo, ancora fino ai no- 
stri giorni. i corpi di polizia hanno in genere 
conservato l'aspetto di organizzazioni di tipo 
militare. 

Oggi. superando una concezione che d i  
particolare risalto agli aspetti coattivi ed ese- 
cutivi dell'attiviti di polizia, si ammette che 
la polizia assolva ad una funzione sociale. 
Rientra nei suoi compiti il soccorso in caso 
di pubbliche calamiti ed il bonario tentativo 
di componimento dei dissidi privati. Spetta 
alla polizia intervenire per tutelare l'ordine 
e la sicurezza pubblica, avvalendosi dei mezzi 
di cui dispone in tutt i  i casi che possono es- 
sere risolti con La sua att ivit i .  Cosf si evita 
che il cittadino possa sentirsi abbandonato 
e rivolga, quindi. la sua azione contro la stes- 
sa societi. Ma g i i  nel mondo romano coloro 
ai quali era affidato il mantenimento dell'or- 
dine e della sicurezza nella c i t t i  prestavano 
la loro opera nel caso di pubbliche calamiti 
e nel tentativo di comporre bonariamente le 
controversie tra privati. 

Era compito dell'oficium urbonum l'orga- 
nizzazione della ~revenzione e dello spegni- 
mento degli incendi nella ci t t i .  Ancora al 
tempo di Giustiniano il tentativo della com- 
posizione bonaria delle controversie rientrava 
nei compiti del guusifor. funzionario creato 
allo scopo di controllare la gran massa della 
popolazione che si riversava nel nuovo cen- 

(5) L o ~ v s r ~ ~ s K i ,  Ln polirr romilinr d k r  chrl- 
rirnr, in L'Anl ip i l l  rhrriqur. i g5 i .  XX, 4 5 .  

(6) L'opinione in bare alla quale si titiene che nel 
Bar- Impero ri verifichi una inililarizzazione del 
pprronale civile degli oflri.  P, quindi. diamctralmente 
opposta alla rerltl. Cfr .  J o ~ a s .  T b  R a < m  Ciuil 
Snvicr  ( C k r i d  and Sdrlrriurl Crodrr), iii J R S .  
,919, XXXIX, 38-55 c in S t d i r r  in  Ra<m Gmrrn- 
m1 ilmd Lo",. Oxlord, i g h ,  i5 i -175;  Lo~usz~risui, 
L. ril .;  P u a ~ u s ~ .  Dp. ril.. 174. 

t ro orientale dell'lmpero e, soprattutto, per 
agevolare i rapporti tra i privati e la pub- 
blica amministrazione. 

2. Repressione penale e potere di polirio 
i n  Roma arcaico e repubblicano. - Nella Ro- 
ma dei re, i vioforer (messi) ed i licforer (giu- 
stizieri) erano coloro che praticamente assi- 
stevano il re nel compito di assicurare I'or- 
dine nella c i t t i  e nel reprimere ogni compor- 
tamento ritenuto riprovevole (7). Nel caso 
di allontanamento del re dalla citti,  veniva 
nominato un proefectur urbi, che le fonti in- 
dicano temporaneamente impegnato nell'am- 
ministrazione della giustizia cittadina (8). 

Nel corso della repubblica, almeno fin dal 
tempo delle XII Tavole, la giurisdizione cri- 
minale del magistrato mirante alla repressio- 
ne delle violazioni di precetti penali comin- 
cib ad essere distinta dal potere di polizia, 
avente per scopa la punizione delle violazioni 
di ordini magistratuali; ed i magistrati, en- 
tro i limiti delle rispettive competenze, eser- 
citarono funzioni giurisdizionali e di poli- 
zia (Q). A cib Si giunse in seguito all'attribu- 
rione stabile ad appositi magistrati della cu- 
gnirione di figure di illecito tipicizzate. Cum- 
petcnti per il reato di alto tradimento furo- 
no i duoviri perduellionir; per l'uccisione vo- 
lontaria di un cittadino, i quoerfores porrici- 
di;. Si discute se questi siano stati semplice- 
mente organi giurisdizionali o piuttosto non 
abbiano contemporaneamente, entro i limiti 
delle rispettive competenze, promosso inda- 
gini (come le fonti sembrano indicare) (IO), 
e svolto anche un'opera di prevenzione. 

Secondo Kunkel ( I I ) ,  ancora sino al I1 
secolo a.C. i delitti comuni come, ad esem- 
pio, quelli ricordati dalle XI I  Tavole (e ci08 
il sortilegio, la falsa testimonianza, la riunio- 
ne di conventicole notturne. la collusione tra 

(7) Gell. hisl. rz ,  3, I ;  M o ~ m r ~ w .  r)roif publir 
rona%n, I. Paris, 1887, 407 e 414: ECIIULC, 7'hc R<IM>I 
City Polirr: Origin and Umelopmctil, in Chrriral 
Journnl, 1958, 377. 

(8) Tac. ann. 6, ~ r :  i n  frmpur ddigrbatur qui ius 
rrddcrel ac r d i l i r  mederrtur e; D. i ,  z, z, 33; Liv. I ,  
59, iz; Diori. 2 .  12;  Lido de mrnr. I, 19. Clr. Momm- 
ssw, Dp. ult. cil., Il, 1892, 310 ss.: CAGNAT,  P,'I.c/zc- 
tur urbi, in D.C., Bicl.. IV, i .  1907, 6rz; S ~ e i i ~ a r ,  
Prlu/rctur urbi, in P.W.. R.  Enr., XXII, 2, 1931, 
z5ro. 

(9) Ricco~orio, Dp. cil., Irz .  
( io )  Varro ling. 5, 81; Fest., rub voce Q w r l o r r r  

(ed. L t n o s ~ v ,  p. 310); rub voce Porricidi qwwtorrr 
(ed. LINDSAY. p. 217): Pompou. D. I ,  2. 2, 23. PU- 
G L i i r a ,  Recrnrionr a K u n r a ~ ,  UnUrruchungrn rur 
Eniwirklung drr rdmirchrn Kriminnlvrr/nhv~*.nr. Miin- 
chen, 1962, in DIBR,  ~ 9 6 3 ,  LXVI.  r6r S. 

( r r )  K i i r r a ~ ,  Dp. c i .  



arbitro e litigante, l'incendio d < i l o ~ )  non sa- 
rebbero stati  repressi nelle formc del processn 
pubblico, ma attraverso una presunta legis 
nclio sacramenlo penale, posta in  essere su 
iniziativa e con ececuzi<ine materiale da  par- 
te della periuna lesa o di  appartenenti alla 
sua famiglia. L ' i p t e s i  del Kunkcl che anco- 
ra al tempo della seconda guirra punica la 
vendetta privata controllata dallo s tato co- 
stituisse la sanzione normale dell'umicidiu e 
di molli altri  delitti ha destato in dottrina 
perplessità ( 1 2 ) .  

In ctà  repubblicana, interissati al mante- 
nimento dell'ordinc nella c i t t i  furunu i con- 
d i ,  i ccnsori, i tribuni della plebe e gli edili 
curiili, clrc nell'eserciziu delle loro at t ivi tà  
di polizia punirono L'usura, I'offcsa al pudore. 
l'incetta di derrate (13). 

All'iniziu dcl 111 secolo a.C. furono creati 
i lrcsuiri cnpi lalrs  (14). che, assumendo una 
parte dclle curnpetcnze dei quasrlor8s in ma- 
teria criininale (15). si occuparono dell'urdi- 
ne e della sicurezza nella c i t t i  (16). della sor- 
veglianza delle carceri (17) e delle esecuzioni 
capitali (18). I n  dottrina, in conformità al 

(12) PUGLIESL, W .  <.il., 153 SE. 
(11) Cfr. MOMMSEN, O P .  d l .  cil., Iv. i00 SI. 
(14) Relativainente ali'aiiiin 189 a.C. iiell'epitnme 

del libra XI di Livio si afferma: T ~ i u m u i r i  rapilalrr 
lunr primum rrrnli rum1 e. Sui lrrruiri capilakr cfr. 
CAHCZLLI, A ~ I O ~ O S I I O  di 11miri capibka,  in Studi 
ni a m r  di P. DI I'roncirri, 111, Milano. ,956, 153; 
LA HOSA, Nolr sui trruiri capi&$, in I.abro, ,957, 
111, 131.245; A L ~ A N ~ S E .  Riflessioni i n  Irmo d i  kgis  
uli-, i i i  S l d i  i n  onore di E. Vollrrril. Il, Milano, 
1969, i 6 3  sr. Seiiihra ceito che con il plebiscito Pa- 
piri" (tra i l  242 ed il i14 a.C.) non siano stati creati 
ar la ~irima volta i Crruiri. i i i ; ~  rtahiliti nuovi prin~ 
;Ipi i'elerione e cnnlermatc ic loro coinpet.iire, 
gib regolate da precedenti leggi e plebisciti. 

(15) Varru ling. 5, R i :  a Qunrrlorcr <r qulrrrndo. 
qui ronpuircrrnl ... d f i r i a ,  q- rriumuiri c<rpililkr 
nunr ronpuirunl ,. 

(16) Liv. ann. 15, I .  io: i Incusoli Irovihr ab 
rrwlu ordikr Ciumuiriur  cnpiiillrr quod non prohi- 
bnrd .  cum rmounr rnm mulliludinrm r loro u diri- 
rrrc ad6nrolur rurorum ronnli rr3rnl. haud brorul .fuil ~ ~ -, 
@Ain "uiohrrn1"r ,. 

(17) Cie. Irg. 3, 3, 6: $ ... uincuh ronlium rnuonlo, 
*il& uindirnnfo ... n; P~mpoii. D. I ,  2. 1. 30: 
iMumviri rnpiiillrr qui clircrri3 curtodinm iinbrrrnl, 
ui. rum imimadunli abmlnrl.  inlnucnlu rorum lirrrl i: 

Liv. onn. j r .  26, 17: clriumuiri carceri3 h lun iarum 
inlrnliorrm rur la ikm habrrr iussi *. 

( ~ 8 )  Senibra che i Iriumuiri capildrr dirigeswro 
(cfr. KUHIEL, OP. cil,, 71 "t. 267) nella prigione l'e- 
recwioiie dclle condiiiiie capitali per strangolamento 
(Tac. ann. 5, io: rupplicium iriumvirnk) delle per- 
a r i e  di rango (Sall. Colil. 4 ,  55: ronrul ... Crruiror 
q u e  rupplicium porlulo6al parare iubri ... poslquan 
dn i i s rw  rrl Lenlulur, vindicrs r n v m  ropilolium qui- 
bw priucrplum trai k u r o  gulam Ircgrrr *) e delle 
donne (Val. Max. 5, 4, 7: eSnnguinir ingenui mu- 
linrm pruia opud l r i b u d  suum clipiiilli crimine 
&m&m lriumuiro il wrnn. nru1nJan Irnddil e). 

Pollzl~ (dlr. rom.) 

Mommsen (19). si nega che costoro abbiano 
avuto la potesth di giudicare riguardo alle 
pene capitali (20). Kunkel ritiene, invece, che 
i lresuir i  capi iales  non si  sarebbero limitati a 
disporre misure preventive e coercitive, m a  
avrebbero presieduto un tribunale di  pulizia 
che poteva pronunziare vere e proprie con- 
danne a morte nei riguardi di  schiavi, stra- 
nieri e cittadini di  bacio rango (21). I n  verith 
come gih B stato osservato d a  Pugliese, la 
tesi del Kunkcl si funda su due sole testi- 
monianze (Val. Max. 8. 4, 2 e Cic. Clucn l .  

38 S . ) .  che non dimostrano l'esistenza n6 di  
un tribunale dei lresuir i  capi laler ,  n6 la po- 
testa di pronunciare sentenze capitali (22). 

Certamente, comunque, i lresuir i  capi loles  
svolsero a t t i v i t i  d i  polizia ed istruttoria (23). 
Per  tutelare l'ordine pubblico ed  il buon co- 
stume. costoro ricevevano denunce d i  delitti 
ed iniziavano le indagini (24). utilizzando i 
uialores loro assegnati. Secondo Mommsen (25). 
i l r c s v i e  avrebbero tenuto fin da  allora i re- 
gistri delle persone pericolose per la quiete 
pubblica (pregiudicati, lenoni, meretrici) a di- 
sposizione dei magistrati; e. controllando i 
vagabondi ed  i fuggitivi, avrebbero eceici- 
t a t o  una sorveglianza sulle strade, in concor- 
renza con gli edili curuli (26). Alcune fon- 
t i  (27) menzionano dei l r i u m v i r i  noc lurn i .  le 

Per le pcrione di condizione piti umile i hrmir i  rapi- 
Lllrr sorvegliavano fuori della prigione. nel foro, prer- 
so la colonna ModnU, vicino al carcere TullGnum, 
l'esecuzione del carnefice, di monito per la cittadi- 
nanza. Cfr. Sen. cotilr. 7. i ,  11: 4 Triumuirir opur 
rrl. romilio cnrnifiu *; Val. Max. 8, 4, 1: < rrruur ... 
<r iudiribiir k m n n l w  n <r L. Cdpurnio Iriumuiro il 
SrYclm UIYI  est ,. 

( ig )  mari mia^, Droil public. cit., III! 303 ss. 
(lo) L ~ C R I V A I N ,  T ~ ~ s u i ~ i ,  in D.S., Dirf., V, 1919. 

41s; LA ROSA, op. cil.. 133. In tal senso sembrano 
deporre Sall. Cillil. 4. 55; Val. Max. 5, 4. 7 e 8, 4, i. 
CANCELLI (e. cil., ~7 1s.) sostiene che i Crruiri cnpi- 
lolrr siano stati magistrati investiti, almeno dopo la 
k z  Pap i rk ,  di un pitere autonomo di ~iudizio, limi- 
tatnlnciite alla reorcrrioiie dei reati di usura e di 
truKa. 

(1.1 KIINXEL, O P .   il.. 71 $5. 

(11) PUOLIBEB, W .  cili ,  166 S. 

(23) Cic. Glurnl. 38 SI.; Val. Max. 6, 1, lo; 
Gell. 3, 3, r5. 

(14) I'laut. Aul. 416, 7: < ... ad Crsviros k m  
rgo delrrnm iiomrn luum ... quin rullrum iinbrs e; Ari".. 
iji-1: r Iho rgo ad biruiror urrlraqur ibi  mi^ la io  
erunl: capiti* lz p c v h m  eco e1 filiam *; Ascou. Mil. 
p. 38; Cie. Clurn .  39. 

( z 5 )  M O M M ~ E N ,  DIGI +AMI romnin. cit., i83 e 350. 
1261 M o r n i ~ r .  Droil bd l i c .  eit.. 111. 108 e loa. 

~ac i to '  (Acr. 2 )  ;i infn-a che suiio ihmiziaio'i 
I~zsviri ricevettero I'iiicarico di bruciare libri vietati. 
compito consueto per gli edili. Cfr. Tae. &n. 4.  q5: 
Dio". 56. 27; 57, G. 

(27) Liv. 9, 46, 3; Val. Max. 8. r. 6; Paul. D. 
r ,  15. i: I A p d  urlurliarr i n r r d i i s  nrra.dir Iriun- 
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cui funzioni di vigilanza notturna contro gli 
incendi e di sorveglianza delle strade della 
città coincidono con quelle. almeno in un 
caso, espressamente segnalate per i Iresuiri 
capi laies  (28). Mommsen considera i Iresuiri 
n o c l u r n i  identici ai lresvir i  copi lales  (29). 
Strasburger, invece. ritiene che i Ivesuiri noc- 
l u m i  fossero una carica più antica (30). le 
cui attribuziuni sarebbcru state assorbite do- 
po il 289 a C. dalle piìI ampie competenze 
dei tresvir i  cnpi lales ,  ai quali. quindi, sarebbe 
spettato, dopo questa data, anche la direzio- 
ne del servizio di ronda cittadina nottur- 
na (31). In  questa attività i Iresviri copi loles  
sarebbero stati assistiti dai guinqueu i r i  cis 
T i b e r i m  (32). con i quali appaiono congiunti 
in occasione delle misure strnordinaric deli- 
berate dal Senato in occasii>iie dei discirdini 
dri Baccanali (186 a.C.). Proprio questi iiv- 
vrninienti riflettono coii chiarezza I'importan- 
te ruolo assunto dal Senato sul finire della 
Ripubblica per i l  manteniniento dell'urdine e 
della sicurezza (33). Le cuccessivc rivolte ser- 

viri Prarrranf. oui ab ro ouod r i c J i a s  azrbanf noc- 
turni' d id i  su i l  i. 

(18 )  Liv. 39, 14 ,  io: Triumviri capilalibus nzaw 
daluni rr f ,  ul oiipiliizl d%rpacrrnt  t r  urbrm serva- 
rrniqur, ne qui "orlurni iorlur fu&f *. Cfr. anche 
Liv. 39, 16, 12 i. qg, 17, 5. Si  noti che I:, rrpr<:srioiir 
delle riunioni notturne, prevista in qucsto brano di 
Livio relativo all'aiiare dei Darcanali, era giA con- 
teriiplata dalla legge dclle X11 Tavole (8 ,  26).  

(99)  M o ~ n s r ~  (Droif pubiic. cit., IV, 302 iit. z )  
valuta, quindi, la notizia riferita iii Liv. 9,  46, 3 = 
Macer. hisf.  i 8  (ed. I'ETER, 1.883). come uno ;iiitl- 
cipazicirie dell'aniialistica. Cfr. arir:he LA ROSA, op. 
ril., 234, e R E V H O L D ~ ,  Thr I~igiles D/ imperial Ronir. 
Orford, 1926. i Y  S. 

(30)  STRASBURGIR, i.riumoiri, iil P.W., R. I l n ~ . ,  
VI1 A ,  iq39, 518; cfr. anche KUHIFL,  OP. cil., 7 1  
iit. 166. Seuindo Liv. o.  ah. 1. Gneo Flavio sarebbe ,. . . -. 
stata triunivir<i ii<itturiio iiitortio al 304 a.C., prinia, 
quiiidi, della crcazione nel 189 dei Irrrviri cop~lolrr 
(Li". perimh. 11). 

( 3 1 )  Val. Mai. 8,  I, 5: *Triumoiri  ... quod ad 
incendium in rocro o k  orfum cxlinp.urndum Iardiur 
vrnrranl ... damnnli runl #; Val. Max. 8 ,  I, 6; I>laut. 
A m p i .  754-5: 4 ... hoc nocfir rolur ombulem? Quid 
locium, nunc si  Iraviri me in rarrrrrm ronipeprrinl? B. 

132) Pompoii. D. i, 1.  z ,  31: i E1 pk m<rgislr<rlibu 
vrrpnlinir Imporibur i n  publirum esse inconv<nicnr 
mal, (uinqur viri ronrfiluli sunl ris Tibrrium d ultir 
Tibrrim qui porsid pro me8islrdibur /ungi.; cod. 33: 
a O1 tamrn h;, quor Cisfibrrer dirimur. porfra aedilcr 
rrnalurronrullo crrabanlur e; Liv. 39, 14,  IO: . Ulqur 
ab inrendiir cnvrrelur. adiulorrr l r i ~ m t i r i  quinuue viri 
" l i  rir l ibrr im  runr <luirqur rrgionir aedihciir-pracrs- 
s ~ n l 8 .  MoMMssr. op. ulf.  cil., IV, ~r r.; HIRECHPELD, 
Dic Sichohrilspoliz~i i m  rdmirrhrr KairrrrcYh, iri 
Sifi~ngrbcrirhlr drr B~rl inrr  Akudrmir. 1891, 847; 
WESENER. Vuinuuniiri. in P.W.. R. Bm.. XXIV,  i .  
1963. i166 -5. 

(33 )  Liv. 39, 8.  28. CALLINI, PvdesLI td inlcgra- 
rione ~ l h  Konui .dica. Bari, ,970, i 8  si.; Moruss~, 

vili rivelano la competenza, al rigiiarda. del 
governatore della provincia, munito del ius 
g lad i i ,  ed i suoi ctrctti collegamenti con il 
govirnu centrale (34). 

3. Cenni sul polere d i  pol iz ia  del r prac- 
fecius u v b i  n in elh del  P v i n c i p a l o  e s u t l ' w g e  
nizzo~ione d e i  rerum d i  polizia ne l l ' lmpero .  - 
A partire da Augucto, con la crcazione della 
praefeciura u r b i  e delle coi~rti urbane (35). 
nuovo impulso fu dato alle attività di poliria 
neil'àmbito cittadino. al punto chc vi O stato 
chi ha ravvisato nil proefeclus u r h i  il capo 
di un vero e proprio servizio imperiale di 
polizia (36). Certamente indicativo delli p r -  
plessith c resistenze incontrate nel momento 
dell'istituzionc dclla prefettura urbana O l'e- 
pisodio dclla rinunzia del primo titolarc di 
questa carica, ma soprattutto la reale muti- 
vazione riferita da Svetonio in un passo di 
San Girolamo (37) .  I1 fi t to che i l  proefeclus 
u r b i  (che non era un magistratu, ma aveva 
per delega una potesias come la lu t e lo  urb i s  
cd uri potere coercitivo come il ius glodi i )  
crimandasse le coorti urbane, stabilmciite ac- 
quartierate nella cit t i  pcr csercitarnr la cu- 
stodia. pub ben giustificem il richlnnio di 

o#. ulf .  ci!., VII .  433 rs.; U i  M * a r i ~ u ,  Sloria della 
rorlilwrionr romana. 11, t. I ,  Napoli, 1954. r72 sr. 

(34)  Uiodoro 34. i ~ r i ;  D e  M A a r i s o ,  op. cit., I l .  
t i .  1060. -06 ss.: ( ; ~ i ~ i n i .  ~ 4 .  nt.. 127 1s.: GUA-  . ~ , .  . -. . 
a im.  Sparlato, Napoli, ,979, 15 rr. 

(35)  Valeriiii Mcsnala Curviiius lu Prmledur urbi 
nel 26 a.C. (Tar. ann. 6. 1.1. ma la  priulrnura urbi 
divenne uri nfficio permanente solo i paitire dal 13 
d.C. (Vrrucci, Ricerche sulla prar/eclura urbi in rO 
imperi& (sci. I - I I I ) ,  Roi?>n, ,956. 28-38). Foniiale 
era il deliberato collcgamciito d:i pnrtr di Augurto 
con I'ordinaineiitn repnbblicaiio zie1 oualc il PrnoI<c- 
iur urbi rappresentata il sostituto di1 supreiio ha- 
sintrato assente. Adrsao il Br<rrlrr!ur urbi era in ca- 
Fica iionostante la prcseiira dci prinrcpr iiella cittA 
(D= PRANCISCI, Sloria deldirillo romano, 1 1 ,  t. r .  Rotiia, 
1029, 211; Momwsra ,  00. "11. cil.. IV, 455 5 . ;  UE MAR- 
T&", op. cif., IV, t. ,, ,961. 57,). Sulla pror/ertura 
urbi in ath i~ttperiale cfr. V i c ~ a ~ u x ,  Orsai rur l'hidoire 
dr la pr<rrlrrrur<i urbis d h'omr, Psris, i8gli; Virucci, 
op. rii.; S ~ c w r a s ,  I'r<rclrriur urbi, cit., 2513 ss. 

(36)  MOMMSBN, W .  Y I I .  " I . ,  V. 366; CHASTACN<IL, 
La pr/criurr urbninc d Romc rour Ic Har-Empirr, 
I'aris, ,960, v ;  UR MARTINO, o$. cili ,  IV, t. 1 ,  5 7 2 e  
C,. >,-. 

(37)  Euscb. iii loron. Chron. i991 (deiunto da 
Suet. viln Hor.) = MIGUE, P d l o b g k  Id%"a, XXVII, 
551: Messah Corvinur primus pr<rc/erlus urbi Iilclur 
sarto dir m<igirlr<ilu sr i~bdicnvil, incioilcni polcslafem 
esse ronlrrtcws e. Uii riflesso di una diversa tradizione 
aupustea aulira cd ufficiosa iii Tac. m n .  6. i r :  
< ... pr imurpc  M ~ s s a h  Coroinur rom poferl<ifrm ri 
paucur infril dics fincm arrepir. quasi ncsriur rrcr- 
c e d i  .. CIn LPVI, Incivilir polrrlar, in Studi i n  onmr 
di P. I k  Frmnrirci, I, Milano. 79'6. 403 nt. 3; I<ras?, 
Enluicklung &r ki l~rrl ickcn SWlprazlckfur. in R k e  
nirrhr M w c y m ,  18.87, XLII, i64 si.  



Smtonio alla i n c i v i l i f m  dell'tifficio, che certo 
sra at to a ricordare ai c i v a  La loro nuova con- 
dizione di  sostanziale sudditanza (38). I n  real- 
tA, Augusto con l'istituzione della pracfeclura 
urbi non mirava tanto al soddisfacimeuto 
delle esigenze d i  tutela dell'ordine pubbli- 
co (39). g i i  soddisfatte dagli appositi organi 
repubblicani e soprattutto dalle coorti urba- 
ne dirette dai tribuni, quanto ad  interporre 
uno schermo alla persona del princeps e ad  
offrire agli occhi della pubblica opinione un 
responsabile dell'opcrato delle coorti, riunen- 
do il comando d i  queste sot to un unico fidu- 
ciario (40). La  reazione incontrata deve aver 
indotto immediatamente il principe a concor- 
dare w n  il primo titolare della carica la giu- 
stificazione della rinuncia, che viene riferita 
da Tacito (41). 

Successivamente, la carica divenne stabi- 
le, ed il prefetto della c i t t i  assunse funzioni 
giudiziarie in materie connesse con l'ordine 
pubblico (12). Sembra che in origine la sfera 
territoriale di  estensione della giurisdizione 
criminale del praefecius urb i  non si limitasse 
alla sola c i t t i  di  Roma, m a  si  estendesse a 
tutta l'Italia, concorrendo con l'analoga com- 
petenza della p re fe t tu rade l  pretorio; e che 
alla hne del I1 secolo d.C., le attribuzioni del 
paefecius urbi  venissero ristrette entro il cen- 
Issimum m i l i a r i u m  dalla cinta delle miira ser- 
viane (43). Utilizzando m i l i f e s  s ial ionari i  a 

(18) Viruccr, op. cif. ,  30 e 3, "t. r ;  Gvirri, Il 
p i ~ i M t o  fra <respublica i c potrrr nrroluio. Napoli. 
,974. i75 ss. Cfr. anche MANGANARO, Recensione a 
Vlrvcei, op. cil.. in Iurn. 1957, VIII, 5z4 S. 

(39) Come riticne il K ~ e e s ,  op. cit.. i68 rr.; cfr. 
anche Viruccn, op. CL., 31. 

(40) Virucci, op. ci!., 3r e 84. 
(4r) Tac. ann. 6, 11. C u i r r ~ ,  op. cif. ,  177; Vi- 

rvccl, op. cii. .  28 ss. 
(41) Seeoiido DURRY, LIS cohorle~ pr l for i~nnc~,  Pa- 

nr, 1938, rz rr., le cwrti urbane sarebbero state 
una forra armata a disposizione dei Seiiato e. iovetite, 
alle dipendenze dei prefetto del pretorio. Per P ~ s s e -  
aiur. I* roorfiprdorir. Roma, 1939 (rist., Roma, ~969). 
171 S., la prefettura del pretorio sarebbe stata per 
Augurla per lungo tempo un surrogato di quella 
urbana. Diversamente in  Virucci, op. cd., 50 5s. 

Secondo Mou~sari, Droif pJ l i c ,  cit., V. 256. e Vi- 
cliamx, op. ci!.. 62,  Tiberio avrebbe espressamente 
delegato al prefetto 1s giurisdizione criminale ed il 
potere di polizia. Per De RoRaaris, Sull'origi>ie della 
&4wisdiriolc crimi>irik escrrikfa &l Haclrdus urbi, 
in Q d e r n i  dc Ln Corlc d'assisr. 1935, XXII, 3 ss., 
e Vrruccl, 00.  ril., 50  SI.. invece. questa si rarcbbe 
sviluppata progressivainente. 

(43) Coll. i4, 3, 2 .  Mo~Mseli ,  op. ull. ci!., IV, 
1,  575 e V, z57 S.; De RosEaris, op. cil., 3 $5.;  Vi- 
rvcci, 3. cil.. 57 5s.; MAHOANARO, op. cil.. 529; VE 
M*aTINo. V .  cil.. IV, t. I, 575; C H A I T A G N ~ L ,  00.   CI^., 
via; Scxirraa. Tha Jurisf imd fhr Pre/ecls o /  Romc, 
in RIDA, 1949, 111, 314, 

fini di  prevenzione. il prefetto della c i t t i ,  nei 
priini secoli dell'Impera. sorvegliava i luoghi 
dei pubblici spettacoli, i mercati e control- 
lava pesi e misure, associazioni illegali e le 
botteghe degli argenlari i  (44). Nei registri te- 
nuti dalla prefettura (malrices)  erano com- 
presi i famosi, come merelrices e lenones. che. 
con il loro mestiere. rappresentavano un po- 
tenziale pericolo pcr l'ordine pubblica; ed  an- 
che i nolal i ,  cioè i pregiudicati (45). Nel I 
secolo d.C., alcuue coorti urbane, comandate 
dai relativi tribuni, furono inviate a Lione 
e Cartagine per contribuire a l  mantenimento 
dcll'ordine in queste c i t t i  (46). A Roma, il 
principe, nell'escrcitare direttamente un po- 
tere di  polizia sulla c i t t i ,  poteva naturalmente 
avvalersi anche delle sue guardie del corpo 
(i preioriani) ,  dipendcnti da l  prefetto del pre- 
torio (47). 

L a  sorveglianza della sicurezza notturna 
e la difesa dagli incendi furono affidati nel 
6 d.C. d a  Augusto, dopo tentativi d i  rendere 
efficienti i competenti organi repubblicani, a l  
pracfecius v ig i lum ed alle sue coorti. che as- 
sicuravano un servizio d i  ronda cittadina (48) 

(44) D. r ,  iz, I, 1%: 1 ... d sona dcbd cfinm dirpo- 
rifor milifrr rfalionnrior habnr ad lucndnm popuknurn 
quicfem ct nd relerendurn rzbi uuid ubi acafur n. Cfr. 
O .  r,  12, r,,9; D. I, rr ,  rr;  D. I, rz .  13 e r4. Sul pro- 
aressivo s v i l u ~ ~ o .  roorattutto nel 111 secolo. delle 
competeiire dei b n e l ~ d u r  urbi, v .  CHASTA~NOI., 00.  
cil., v S.; P ~ v i s  o ' f i s cua~c ,  Ln prtlcdurc & I'annac, 
Roma. i976, 279. 

(45) La stessa prassi era seguita presso I'ojTziurn 
del governatore provinride. Celebre in proposito il 
passo di Tertulliano (fug. 13: Nescio dolcndum im 
crubsscsndum sif .  rum i n  mntisibus brnrfi;nriorum d 
curiormum inlcrlabsrnnrios d iancor d /vrcs balnca- 
rum ef alroncr LI lcnonsr rhristinni quoqu. vcligaler 
confincnfur il dal quale si ricava che anche i cristiani 
rraiio coiiipresi in  queste liste insieme ai cauponcs, 
bainaalorsr ed alconrs. Cfr. D. 3, 1, 4, z; HIEECMIZLD, 
Dic Sich~rh~ilrpolisci, cit., 583. e L o ? v s r ~ ~ e x i ,  Ln 
polire, cit., 6 rr. Sembra che gli inlamsr eompreri 
in questi registri fosaro arroggettati al pagamento 
di urin iiiiporta. Sulla corruzione e le estorsioni degli 
addetli aila tenuta di questi registri, cfr. ID., k. df.  
?il  

la61 Dow Aumrto la orima coorte urbana f u  di- 
sta&ata a Lione> rotto vespasiano lo stesso tocd 
alla XIII cmrte, inviata a Cartagine. Nel 11 secolo 
d.C. la XIII and6 a Lione e l ì  I fn mandata in Afri- 
ea. H i a s c ~ ~ e r u ,  op. ril., 593; L o ~ v r r ~ ~ s u r ,  op. cil., 
12, 

147) Howe. Thr Pretorian Prclecl /rom Commodus 
to Diachl*, Chicago. 194~. IO 5s.; DE LAHI, L a  
pouuoirs mililairw drr pr le f s  du prlfoirc et Icur dCvr- 
loppsmsnr prqrwril.  in Rcuur bdgc dr philologie rr 
d'hisloirr, 1946~47, XXV. 609 $5.; Dumar, Pracloriac 
cohorlss, in  P.W., R .  Eni.. XXII, 2. r954, 1607 ss. 

(48) D. i ,  15, r e 3. Sulle condizioni di quert'ultl- 
mo testo cfr. G U A R ~ N O ,  LI nolfi del pr~/eIIo &i ~ i g i l i ,  
in Lo6eo. 1962, VIII. 348, il quale osserva che cer- 
tamente non rpetlava al prefetto, ma ai suoi 3otto- 
posti. andare in giro per la cltth di notte. 



Pollrls (dlr. rom.) 

cd esercitavano la repressione penale dei rea- 
ti connessi con le Loro funzioni. 

I poteri del prefetto della città nel corso 
dei primi tre secoli dell'lmpero, soprattutto 
da Adriano ai  Sevcri, per un vcrso si allar- 
garono, comprendendo nuove competenzc; 
per un altro. si  fissarono nell'àmbito di una 
sfera territoriale strettamente delimitata. Per 
rendere pih efficienti i servizi che assicura- 
vano la polizia cittadina e per concentrarli 
sotto gli ordini del prefetto. dopo Antonino 
Pio le attivita del prefetto dei vigili furono 
coordinate a quelle della prefettura urbana 
che ormai si occupava di sorvegliare la c i t t i  
anche di notte, utilizzando cuvalorcr rcg ionum 
e magis l r i  u i iovum.  Analogamente, il prefetto 
della c i t t i  all'inizio del 111 secolo d.C. vigilava 
i mercati della carne e controllava i prezzi ( 4 9 ) .  

Nell'imbito del territorio dell'lmpero sus- 
sistevano forze di polizia delle diverse comu- 
n i t i  cittadine, risalenti ad etA anteriore alla 
conquista romana, che coadiuvavano I'atti- 
v i t i  dell'oficium del governatore provincia- 
le (50). In genere. queste milizie cittadine. 
male armate e comandate da u5ciali liturgi- 
ci. erano scarsamente efficienti. In Oriente, 
n r p a q b A a x q  comandavano guardie a caval- 
la (6poqSAmxec). che sorvegliavano il tcrrito- 
rio della citti; e. di notte, ~ u x r o m ~ & ~ y o r  
dirigevano il corpo dei wuroqbAawec ( 5 1 ) .  i 
quali erano presenti nelle metropoli egiziane 
a partire dal 111 secolo d.C. 

Per mcglio assicurare La sicurezza del traf- 
fico e reprimere il brigantaggio, a partire da 
Augusto furono posti distaccam-nti militari 
(beneficiavii,  m i l i f e s  s tal ionori i )  nei punti d'in- 
crocio delle grandi vie di comunicazione ( 5 2 ) .  

(49) Secondo CIIASTAGNOL, OP. cil., VI SP.. 54 S., 

seguito da PAvir o'Bscua~c ,  op. ril., 281, la rubor- 
dinarione del pror/rciur annanr al prarlrciua urbi 
non ebbc luogo al tempo di Antonino Pio (VICNBAUX, 
op. ril.. 69 e 3o8), ina suceessivanierite. 

(50) D. I ,  18, 3 (Paolo): a ... i n  mnndnlis primi- 
pum est d curo1 ir qui provincinc prmrrf, mnlir ho- 
minibur provinckm purgar. i; D. I, 18, 13 pr. (UI- 
piano): ... (prararr) rocr<legor l n b a r s  phgiaiarior /YIIS 
conquirrrr &bal d prout quirqur dcliqwrif i n  rum 
aninuldvsrlrra 81 rcrcpforrqur mrum concara, rins qui- 
bur b l ro  didiur lnlrrz non poteri $; D. 48, 13, 4, % 
(Marciano): .prmridcr rarrilrgos lntroncr plnpierior 
conquiranf 81 "l. proui quisqw dcliqucril, i n  cum nni- 
nuldvnlani.. Cwniculnrii, commrnlnrirnrrs. rpccu- 
lolmrs e bmcficinrii componevano ISo#icium del go- 
vernatore provinciale, eoadiuvandolo in attivita di 
polizia. 

(51) K i e n s ~ i ~ c ,  Nuklophylnx, in P.W., R. L'nr., 
ruppl. VII. i940, 6678 S. 

Or) Suet. Aug. 32: * ... grilrrdurnr dirpordzr p n  
opporluna loca rlillionihur inhibuil B; Suet. Tib. 37: ... sldionrr mililum pcr Ilnliam rolilio Ircqwtifioras 
dUpos~U 8 .  Tert. apol. 1: 9 ... blronibur invasligandis 

in procsiiniti delle stazioni del cursris publi. 
c u s ,  il servizio postale. In Oriente, a partire 
dal I1 secolo, ed in Egitto, dal 111 secolo 
d.C., zlpr,v&ppi; comandavano drappelli di 
agenti a cavallo (6roypirar)  per la cattura dei 
briganti, ma si trattava sempre di cariche 
liturgiche i cui titolari venivano annualmente 
scelti dal governatore della provincia in un 
elenco di dieci maggiorenti (decempvimi ) ,  a 
lui sottoposto dal cunsiglic cittadino (53) .  
L'irenarca, in seguito sll'arresto e all'interro- 
gatorio degli individui sospetti, ricercava gli 
eventuali complici c curava l'invio dei pre- 
sunti colpevoli con un rapporto. contenente 
il processo verbale dell'interrogatorio (40- 
g i u m ,  n o l o v i u m ) ,  al governatore della priivin- 
cia, che deteneva il ius gladi i .  Dopo I'inter- 
rogatorio dcl governatore e la valutazione 
delle prove fornite dall'irenarca. il rapporto 
poteva anche essere annullato e I'irenarca 
punito per aver fornito falsi elementi ( 5 4 ) .  
Governatori provinciali, magistrati locali, sol- 
dati dei distaccamenti militari (s lal iones)  era- 
no quindi coloro che assicuravano La tran- 
quillità nel territorio dell'impero ( 5 5 ) .  Accan- 
to a costoro, con funzioni speciali di polizia, 
vengono menzionati dalle fonti sorveglianti 
dei porti ( l imenavchaz,  6pFoqUXmx~q) ( 5 6 ) ,  ap- 
partenenti a corpi di polizia fluviale (nera- 

per univrrsnr provimina rniliiarir rh f io  rorfiiur , (rife- 
rendosi ali'eth di Settimio Scvcro). IIrascx~s~o, op. 
cil.. 591 sn.: Dow~srewsui.  Dir Benr/iciorirrposlrn und 
dir rGmirchr Siranrnndlr, in Werldrulschr Zeii- 
rchrill /"r Ccsrhirhlr und Kunrf ,  igoz, XXI, 168- 
* L I ;  L o ~ u s i ~ ~ s n i ,  op. ril., rs ss.; Rosrovrev, Storia 
rconomicn r rocklc drll'impero romnno, Fircnze, 1967, 
551 "t. 17. 

(53) C*ca*r, Irrnarrha. i i i  D.S.. Bid . ,  111, r ,  rgoo. 
572 rr.; HiasciiraLo, op. cil., 602 $5.; S c ~ u r r ~ e r s ,  
L'irrnarchoi, in  P.W., R. L'ni., suppl., 111, rgi8, 
419 ss. Cfr. anche Io., L'irrnophylnkrr, ivi, q z j  SI.: 
S ~ c ~ r o .  Diogmilaa, in D.S., Dici., 11, I, i8gz. 127; 
M ~ a g u ~ a o r .  L'wganirillion de l'rmpirr romoin. I ,  
Paris, i889, 3 i 4  5s.; U. so, 4, 18. 7: ilrrnnrchar 
quoqur, qui dirriplinnr publicoc cl corrigrndir mnnbus 
prrufiiunlur ... I; C. io. 77, I:  <Irrwrrhar,  qui od 
provinciarum idrlom quirtis ac pacir pcr ringula 
irrrrforia iariunl rfarc conmrdiam, n drcurionibur 
i d i r i o  prarsidium provincinrum idonrl nomincrriur S. 

(54) Su questa procedura cfr. D. 48. 3, 6. I .  
(55) U: c i ,  4, I ,  z (Ulpiano): < L'rl r l k m  gannolU 

apiriuh divorum Marci d Commodi qua drckwolur e1 
prarsidss af miigisfriliw cl mrlilrr sinlionarior domi- 
num adiuvorr dcbsra inquircndir lugriivir *; 1). 11, 4. 
4 (Paolo): $ L i m r ~ r c h a r  rl rtnlronnrii lu#iiivor &- 
prchcnror rada i n  cuslodiam rrirnrni. Ma#irirnius mu- 
nicipnkr ad oficium prorridis provinciar vr l  pro- 
conrulir combrchmror lu~ilivor racis lrarmiifunl >. . .. 

(56) D. ;I, 4, 4; U. so, 4, r8, IO; C. 7, 16, 38. 
L+caiv~iri. Limcnnrdn, i n  D.S., Dici., 111, z ,  i904 
1255: klir~osr.  Ormoghylnkia. in P.W.. K. L'ns., 
s u i i l . ,  IV, z g q .  76i; i < i u ~ a ,  L'orgoniraiion du com. 
m n c s  mnrilimc cn Midilcrrania rour I'smbirs romuin. 
Paris, 1966, zio. 



pq6hxrc) (57). del desertu (tpl;po~'iXmxcs) (58), 
di frontiera e doganale (59). 

Nell'ambito dell'oficium del governatore 
provinciale appaiono spessu degli ufficiali, 
detti t rumsnfar i i .  cali distaccati dal governo 
centrale ed interessati in attività di  poli- 
zia (60). A Roma. risiedevano nei caslra p&- 
rsgrimrum, da dove venivano inviati quali 
latori di messaggi ufficiali o per svolgere at- 
tivita connesse con l'approvvigionamento mi- 
litare. I compiti loro affidati poterono favo- 
rime l'impiego dopo Domiziano per missioni 
confidenziali e di polizia, insieme ad altre cate- 
gorie di ufficiali (61). Coci, il loro accampamen- 
to nella capitale poteva divenire il luogo ove 
venivano condotti e custoditi i prigionieri po- 
litici inviati a Roma per essere giudicati. 

Attraverso i papiri siamo in grado di co- 
noscere l'organizzazione delle attivita di  po- 
lizia dell'Egitto, meglio che nelle altre parti 
dell'Impero (62). IL capo della polizia del vil- 

(57) KIOSSLING, Polamophylnz, in P.W.. R. Eni., 
XXII, t. I .  1953, 1029 S.; L L c a i v ~ i ~ ,  Pofamophylahia. 
h D.C.. Dicl., IV, i. 1907, 605 S. 

(581 Scxuir~ass .  Evemophvlakrr, in P.W., R. Eni.. . . 
9uppl.. 111. ,918, 440.  

(59) M ~ a p u ~ a o r .  L'organirdion, cit., Il, 1892, 
592 S.: S~uwaa, Lo polirr dcr / r a i i h c r  & l'Empire 
romnin, in Weddrulrchr Zrilrchri/l, 1887, V. 3" 5s.; 

Da L ~ a r ,  Palorium. Éludc rur I'orgnnirdion &%a- 
ni&& d e i  lrr Romains rurloul ù l'tpoque du had- 
Empire, Brugcs, ,949; Roucb. op. ril.. 437 sr. e 443 
rr. Cfr. anche P u a ~ v a * .  I curiosi, cit.. i 7  nt. 27. 

(60) Fiasrcaa, Frumrnlnrii, in P.W., R. Eni.,  
VII, t. T ,  i g t o ,  7 2 2  13.; VAGLIEKI. l i r ~ m ~ n l a r i i ,  in 
D ~ Z ~ O M I I O  epsgrafxo di  onfirhild romane diretto d a  
E. Da R u c ~ i ~ a o .  111. Roxiia. ~ 9 2 2 .  qzr 3s.; B A ~ L L E  
Rr~ao~on.  Thr Tmopr Qulrlrrrd i n  Ihr Caslra PI IL-  
ui"aum, in J R S ,  1923, XII. r68 5%; Sinnice~, Thc 
Originr o/ lhr /rumrninrii, in hfrmwirr  a/ Ihc Amcrican 
Auldcmy in Romr, zg6i -61 ,  XXVll, 2x3 ss. 

(61) Spart. Hadr. 2 1 ,  4: 4 ... iln ul PII  Irumcnlnrior 
adio omnia czplward ... e; Aur. Viet. Cnrr. 39, 44; 
Hiei. il Adb. i?. i 8  I M i c ~ a .  Pafrolocia hlina. XXV. -. . 
~ i r i ) ;  Lido da mrns. I ,  30; Lido dc mag. 2, i o  = 
J. 40. Anche spcnrlalorcr. evocoli. uczillnrii, cquilcr 
rwigulnrcr, potevano essere utilizzati per mirsioiii 
confidenziali e di spioriaggio. Sugli apuilcs ringulnrrr 
cfr. SPEIDEL, U;C E q ~ i l e s  Sing~larel  A u g ~ s f i ,  Bonn, 
1965. I collLioncr, meiizionati nei papiri, furono pro- 
babilmente dei Irumrntarii (Siwiiicaw, Thc Romnn 
Secrcf Scruicc, in Classica1 Journal, 1961-62, LVII, 
68). Il termine ruriorur in questa et i  non designa 
meora una mecifica caterorii di ufficiali. Cfr. Pva. 
sua*. op. ci:., i 3  ss. 

(61) H i a s c ~ ~ a ~ o ,  Dic dgyplirchc Poliici drr rd- 
mirchcn Kaircricil nach Pnpyrururkun&n. in Siliungr- 
k i r h l r  dcr B a r l i ~ r  Akrukmic, 1892, 815  5s. e in Klline 
Sdrillcn, Berli", 1913, 6x3 rr.; Wi~cuau,  Crunds"gr 
uld Chrcrlomnlhic dcr Papyrurkundc. I, Leiprig. i912.  
4rr rr.; M ~ a r i ~  JONES, Polizk i n  Creck, in 01Io~d 
C h r i c d  Didionary, 111, 1963, i 7 4 ;  L o ~ u s r ~ ~ s r r .  La 
police. cit., 14 5s.; JOUGVEI, La ";C municipal~ &m 
1'Egyplr r m i n c .  Paris, i g i r ,  l 5 9  sr.: MODICA, Con- 
Iribdi pnpirobgici SI IO  ricoslrurionc &ll'adinnmnilo 
drU'EgiU0, Roma, I9r6, 277 rs.; TAUBENSCHLAC, Dar 
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laggio (.ipXt~còc~), carica liturgica. coman- 
dava un corpo di  guardie locali (76Xoixrc). 
Responsabili di disordini dinanzi alle autorita 
romane erano i rrptmPUripoi ed i àqp6mi01. 
Nell'imbito del nomo, lo stratega, un centu- 
rione e gli s f n f i o n n r i i  svolgevano attivita di 
polizia; ed anche questo dimostra che. come 
in altri territori dell'Impero, a l  sistema di  po- 
lizia locale si sovrappose una fitta rete di  
oosti militari con comoiti di  sorveelianza del 
territorio. facenti capo al governo provinciale. 
Veterani trattenuti oltre il compimento della 
ferma ordinaria (cvocoli) potevano essere as- 
segnati a corpi territoriali addetti alla tutela 
dell'ordine pubblico (63). rivelando. come os- 
serva Lopusiancki (64). una relativa unita- 
rieta di concezione, nel rispetto, tuttavia. del- 
le diverse condizioni locali. 

4. LL I r a s f o ~ m a z i o n i  del p o f ~ r "  d i  poliaia 
del  r p t a e f z c h s  u r b i  e ncll'cld d ~ l  B a s s o  Im- 
p t t o .  C e n n i  sul la quest ione dcll'esislsnaa d i  un 
ssn i i t ia  d i  r i c u t z n  i m p c v i d c .  - I n  seguito 
alle riforme di  Diocleziano e di  Costantino, 
il p r o c f ~ c l u s  urbi riuniva ormai nelle sue mani 
poteri militari, amministrativi e giudiziari 
governando una citta divenuta solo occacio- 
nalmente luogo di  residenza imperiale (65). 
La sua posizione costituzionale ed importan- 
za risultavano, di  conseguenza. rafforzati ed 
erano a lui sottoposti tut t i  i funzionari che. 
come il procfecfus v i g i l u m  ed il prae/ccrus an- 
nonac ,  svolgevano a t t iv i t i  amministrative nel 
territorio di  sua competenza. 

I dati offerti dalle fonti del Basso Impera 
culle funzioni del b r a e f e c f u s  urbi (66) consen- . . . . 

Slrolrcdf i m  Rcchlc &r Papyri, Leipzig, i 9 i 6  (iist., 
Aalen, 1971). 57. 97. 12,; H o ~ ~ w e r ~ .  Nolr rur la 
policc tgyplicnnc & I'tpoquc romainr, in M u d r  Bdlgr. 
i a o z  VI. r ro  3s.: Io.. La bolicc drr villnzrr lavblirnr ,~ , . . . . 
d I'Lpoqw romainc, ivi, 1905, IX, i 8 7  &.. igi 5s.; 
HOBNEP, Der Prae/ecIus Aetypf i ,  Miinche", 1951, 
8 8  S.: L ~ r r r n ~ ~ o .  L'odminulralion ciuik & I'EgyPIe 
dc I'ovlncmoil & Dimlllieu d In cr ta f im du dimise, 
Bruxeller. 1o6r. 162 m.: M o ~ r e v e c c ~ i .  La PaMro- . . 
logia. ~ir ino .  ,973 .  i 3 9  53. 

(63) D n  R o s ~ a r i s ,  I n l n d i i i a r  &ll'urw rquaum 
r lol~o d bandilirmo in alcune r o r f i h i i a i  &l bmro 
impero. in SDHI .  1974, XL, 8 1  nt. 83.  

(64) LOPUSZANSXI, op, ci:., *S. 
(65) Sulla prnrlrclura urbi neU'eti del Barso Im- 

pero v. Monassn, Droil pubi*, eit., V, 372 sr.; SA- 
cxaas. Prulrclur, cit., 2514 ss.; VIGNHAUX, Essai, 
cit., 3'8 ss.; S r a i ~ ,  Hirloira du bar empire, I, Bruges, 
i959 ,  i20 sr.; Dn M~arlno ,  Slork  delin corliluiionc 
romana. cit., V, 1967, 292 sr., e, oltre alla fonda- 
mentale opera di CHASTACNOL, La pll/ccfurc u r h i n r  
d Raiir. eit.; S i r ~ i c n ~ ,  Thc o f x i u m  o1 liir urbon 
Plclrclurc during lhr U r r  Roman Empire, Rome, 
,957; J o ~ a s ,  Il lardo impzlo romano. trad. it.. 11, 
Milano. 1974. 932 si. 

(66) Come nel Curiorun Ulbis R-, nella No- 
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tono la formazione d i  u n  quadro più complc- 
t o  rispetto a l  periodo precedente. Suo com- 
pito principale restb il mantenimento dell'or- 
dine pubblicci e della pace nella ci t t i .  m a  
mutb l'organizrazione interna dei scrvizi. I n  
seguito alla soppressione d ~ l l e  coorti pretu- 
rie (312-313  d.C.), i l  p r a e f e ~ l ~ s  urbi  rimase 
il solo capo supremo di tut te  Ic forzc di  si- 
curezza della c i t t i ,  dirigendo le coorti urbane 
per il mantenimento dcll'ordinc pitbhlico di  
giorno e le coorti dei vigili per sorvrgliare la 
c i t t i  di  notte. Ma scmbra che intorno all 'eti  
di  Simmaco, sul finire del I V  e l'inizio dr l  
V secolo d.C., le coorti urbanc venissero sop- 
presse e rimpiazzate d a  offirioler urbani (con- 
fubernales). diretti  d a  un fribunur fori suarri. 
che non sembra essere presente nella stcssa 
e t à  a Costantinopoli. I n  caso di  nt~cessità, 
nomencldores. guardie pcrsonnli d?l prefctto, 
potevano coadiuvare I ~onfubernaler .  Pare 
che, contemporaneamente, Le coart i  dei vigili 
fossero ctatc sostituite da i  corporali o colle- 
g iaf i  ( 6 7 ) .  Infine. i curalores regianum. che 
dopo il regno d i  Adriano erano s tat i  istituiti 
nclle quattordici regioni in cui era  s tata  di-  
visa la c i t tà  ( 6 8 )  ed  avcvano esercitato fiin- 
zioni di  polizia di scarsa importanza, comr la 
sorveglianza religiosa ed un secondaria ruolo 
di  informatori. divcnriero i sostituti generali 
del prefetto nelle rispettive regir~ni sia a Ho- 
ma che a Costantiiiopoli, sul finire del I V  
ed agli inizi del V sccolo (69). Costoro (detti 
anche primales regionum, ragionarchae, cura- 
fores urbis ,  ccc.) assicurarono. adesso, I'ordinc 
nelle rispettive regioni, di  giorno, collabi~rando 
con i coniubernales; e, di  not t r ,  vrnivnni, sci- 
stituiti  dai uicomagicl~.i (70). 11 vmificarsi d i  
ti i t t i  questi mutamcnti nel mcdesirno I;issi> 
di  tempo, t r a  la fine del IV c gli inizi d r l  V 
sccr>lo, sembra suggerire che rssi facciano par- 
t e  di  un unicc gcneral? piano di riforma dcl- 

le organizzazioni che assicuravano l'ordine e 
la sicurezza cittadina. 

Delle ampie funzioni d i  polizia esercitate 
dal praefectus rirbi in qucsta e l i  si conoscono 
numerosi dr t tagl i  ( 7 1 ) .  11 prefetto fu  iinpe- 
gnato non sulo nci casi di  sedizione, ma an- 
che per i tumnlti  conseguenti a fcstc. giochi 
pubblici. q u ~ s t i o n i  religiose ( 7 2 ) .  Per preve- 
nirli, egli controllava tiitti i luoghi di  pub- 
bliche riunioni, soprattutto il circo e le sue 
fazioni. Ormai era a lui affidato il servizio 
d i  approvvigionnmento delln ci t tà  e .  qiiindi. 
il controllo dci mercati e dci prcrzi. dci porti 
e degli h o r r ~ a .  Promulgava regolamenti d i  
p,lizia rclativi alla circolazinne stradale (73) .  
all ' i~pcrtura delle bottcghc c taverne (74)  
P  orv vegliava il rispetto delle norme urbani- 
stichc. dcllc pubblichi costriirinni ( 7 5 )  ?, per- 
sino, gli abbigliamenti indossati dagli abitnn- 
ti della c i t t i  ( 7 6 ) .  Oltre a controllare i pri- 
vilegi, gli obblighi ed i patrimoni d?i senatori. 
tenetido un elenco dci l<ir<i bcni d a  trasmet- 
tere periodieamrnte all'imp?ratore ( 7 7 ) .  il p"- 
fct to  si occupava dellc corpnrazioni, nggior- 
nandnne le listc dci membri ( 7 8 ) .  Tericva i 
registri dr i  pregiudicati. degli infames  e de- 
gli stranieri il cui permrsso di soggivrno nclla 
c i t t i  poteva csscrc ritirato sine respiratime 
irlla ( 7 4 ) .  I professori e gli studcnti crano 
sr>ttoposti a particolari controlli. Il  magider  
censur, dirigcntc dcll'ofliciiam rrnsuale della 
prefettiirri iirboaia, iscriveva gli s tudrnt i  ailto- 
rizzati a risicdcre a .Ri,ma per inotivi di stu- 
dio in un registro ovc crano indicati il rlomi- 
cilio ed il t ipo di  stiidi. Con relazione pcrio- 
dica, segnalava i niigliori a l  prcfctto a i  fini 
dell'iitiliirarione iiclla puhb1ir;i nmministra- 
zione e  univa gli eli-menti tiirbnlenti (80). 

Valutando nel ct>inplesso gli ampi  poteri 
dcl ~ r c f c t t o ,  Chastagnol ( a i )  osserva ch? in 

lilia Urhir Gorfanli~polilanac. nelle rclalioncr di 
Sirtiniaico, nella Nolilia digniuhm, riel Crono~rnfa 
dell'anno 354, nel Codcr 'Ihrodosianur c iiel C o d n  
Iusliniinui. 

,. -, ~ ~ , , 
(72) Casriod. var., I, 32, i 

(73) C7'h. 12, i (t i .  386). 
(?al Amm. 28. 4. 4. 

(67) Cuil, iegnendo C ~ ~ a r * r . ~ o r .  ("p. cil., 226 rr., 
254 SS,) chc si o p p n ~  alla cornune upini<i>io clic ri- 
tiene rhe le coorti urhnne siniio stati riialtc gib da 
Costantiiio (SINYIOIN, O P .  Y I I .  cili,  91: JOHLS,  O P .  
S I I .  ril., I l ,  691; Fnrtr, Urhonnr cohorlas, iii P.W.,  
R .  I;".., suppl., 1;. 1965, 1131). sulla questiolie cfr. 
L>L ~ ~ A R T T W O ,  O P .  cili, V, 291 S.. 11 gricl~ omnc~ COI- 
bgials risnotiava a Ronia nel V I  *ecolo d.C. iii caso 
di iiice!idio (Lido dc m g .  I. so) .  

(68) DB ROBERTIS, Ln curo rrbionum Urhir ne1 
pniodo impcriak, in Alhencum, 1935, XIII, i71 ss. 

(69) C H A S ~ A C N O L ,  op. ci(., 256 CS. 

(70) Noblio Urhis Carlanlinopolifa~r. 1. 28-29 
(cd. S ~ r c r ,  230): < (Viromnpislri) ... guibur Per noclcm 
lundnr urhir cura mandala est S. 

i j ; i  NO,. dig*'. J ,  '2-LJ. 

(761 Gli abili dci rit tadini teii<lrvaiio a rottoli- 
la distinzione tra Ic claici sociali. Vietati cr;ino 

i costumi straiiiiri .~ll'iiitcriiii <Irll8 città. Cfr. CTh. 
14.  10 i 4  dr hohilu, quo uli ooorlrf irilra urhrin u ) .  
' ( 7 7 )  Syriiin. rpir;, ro ,  4 6  

(78) Copia del registro del corpua fahsrnariarum 
S C C I I ~ ~ ~ ~  PSZPTC l'editto di P<isiiiiiiii, I.airi~inclii, (:i. 403- 
407)i cotntrii!ilu i i i  C11. 6, q q ~ o .  Siiil'erlittn di  'Tar- 
rnrio Hassu la. 375-3761 sui lohrrnnrii clr. CiiAsr&- 
GNUL, O P .  cili.  2j3 SS. 

(79) Amm. r 4 ,  6, 7 9 .  
(ai,) I i h .  1 4 ,  9, r (a. 370). CwAYrA<;Noi . ,  op. cil., 

283 rs. 
(81) CHASTACNOL, op. citi, 270 5s. Pii! solida era 
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realta la sua posizione era assai delicata, per 
mancanza, spesso, di forze adeguate a con- 
ixollare la situazione. Sembra, tuttavia. che 
cib facesse parte di una deliberata politica 
imperiale, volta a sollecitare lo zelo del fun- 
zionario e ad offrire, al contempo, un imme- 
diato responsabile in caso di malcontenti po- 
polari. Solo quando i tumulti si prolungavano 
tanto da risultare dannosi all'autoriti impe- 
riale, l'imperatore. dalla sua appartata resi- 
denza, era sollecitato ad intervenire con la 
forza delle sue milizie. 

Per quanto riguarda il territorio dell'lm- 
pero ed in particolare l'Egitto, dal 336-340 
i ripnrii appaiono nei papiri quali sostituti 
degli ircnarchi, svolgendo attivita di polizia 
nell'2.mbito del nomo (82). Persistette I'ire- 
narco del pago e del villaggio, coadiuvato da 
A~monrmczrml e da p5Amxrs. Compiti speciali 
erano devoluti a ~opmrrmixr=i (sorveglianza 
di dighe), SSpop5Amxrs (sorveglianza di cana- 
li), w ~ r o ~ r ~ d ~ ~ o r  (sorveglianza notturna) e 
&yp.ypoqiiAmxrs (sorveglianza campestre). A par- 
tire da Diocleziano, si sovrappose alle ma- 
gistrature municipali il curalor ciuiiaiis (Aoyi- 
hs) (83). che contribul al mantenimento 
dell'ordine e della polizia cittadina. Intercs- 
sata in attivita di polizia fu anche la nuova 
figura del dcfensor civilalis (fuSruos) (84). che 
appare, in questa attiviti, in posizione infe- 
riore al duca o al proeses, che era il coordi- 
natore delle attivita di polizia nella provin- 
cia. In posizione inferiore al dcfensov ciuildis 
erano posti i riparii. 

Preannunciando gia l'epoca successiva, 
nelle fonti appiriono i buccella~ii (85). che co- 
stituivano le milizie private dei grandi pro- 
prietari torrieri e che in parte traevano la 
loro origine dalla recrudescenza in questo pe- 
riodo del banditicmo e dell'abigeato. reati 
talmente diffusi da  indurre Valentiniano I 
nel 364 d.C. a vietare addirittura I'usus cquo- 
mm in alcune regioni dell'Italia suburbica- 
ria (86). 

la posizione del prefetto della eitth di Cmtrntinopoli, 
reridenza abituale dell'imperatore. 

(82) Mooie*, Co?hibuii, pilpirologici, cit., z89 SI.: 
LALLBMAND. L'admmiriraiion. cit.. 162 sr.: MONTE- . . 
vseeiii. ~n'papirologCz.  cit., i68. 171 r. 

(83) Da MAarr~o ,  op. ril.. V, 451; Rsas, Thr  
rwalor rivilalir i n  EavPi. in Thr  I O Y I M ~  01 J ~ r i s l i ~  
Papyrology, 1953-54, Bjss.; LALLBUAHD. op. "t., 110. 

(84) CTh.  i ,  19, 8 (a. 391). De M*ari~o,  op. cit., 
V, 456 m.; Resi, Thr drlrnrm ciuiinlir i n  Egypl, in 
Thc J o u r w l  o/ Jurislir Papyrology. r g w ,  73 sr. 

(85) C. 9, iz. i o  (a. 468). 
(86) CTh.  g. 30, 3 (a. 3 6 4 )  DB Rossaris, I n I w  

dUiair,  eit., 67 u. 

Per quanto riguarda l'esistenza di un cor- 
po di polizia segreta che si B voluto identi- 
ficare con la schola agenlum in vebus (87). ri- 
teniamo che. come nell'eta del Principato non 
esistette un vero e proprio servizio segreto e 
solo all'occorrenza i fmmenlavii poterono es- 
sere utilizzati per missioni confidenziali. cod 
nell'eta del Basso Impero agenies i n  vebus, 
messaggeri imperiali ed abili burocrati, in- 
sieme a nohrii, domssfici. prokctoms ed ap- 
partenenti ad altri corpi ancora, svolgevano 
occasionalmente compiti di controllo e di spio- 
naggio nell'Impero (88). 

I1 fiscalismo e la necessiti di controlli, ca- 
ratteristici di questa età, indussero, infcne, 
all'invio di ispettori da parte della prefettu- 
ra del pretori0 o delle SWM lavgiiioncs nelle 
province (discusrortr. miff8ndarii. cauonica~ii): 
costoro assolvevano compiti di polizia fi- 
scale (89). 

5. Alcune riforme di Giurtiniauo: i l  c prae- 
lo* plebis D ed i l  s q u ~ s i t o r  I. - Sotto Giusti- 
niano, si verificarono, nella cittA di Costanti- 
nupoli, alcuni mutamenti nell'organizzazione 
dclle attivita di polizia in seguito alla pubbli- 
cazione, nel 535 e nel 539, di due wstitu- 

(87) cfr., ad eremplo, Siuuioau, TIW Bra>lch#s 
o1 ihc I.dc Romon Sensi  Servire. in The A w h n  ~, ~ ~ ~ 

~~.~ ~ 

Journnl o/ Philology, 1959, L X X X ,  138 S.; ID., 
Thc Romon Sccrd Scrvkc, eit., 65 S.: ID., Thrrr 
adminidrdivc  C h i i c r  mcribcd lo C o w b d i w  I I .  in 
7 ' h ~  Amrtran ~ o u r M i  o/ Philology, 1962. LXXXIII .  
968 5s.: lo.. Thc oficium o1 ihc urh* Prrlrrlurr. cit.. "~.  ~ . - .  
14 5s.; ID.,  chiel; 01 sL& aond Chirlr oi Ih# sanai 
SITV~CE.  iri Byaanlinircha Zcilrdirill, rg64. LVII. 78 u.; 
A a i ~ s  DOHET. 1.0s aaedes in rebus: Con l f ibu idn  n1 
crrudio dr la polic&n rl bnjo imprrio 
AHDE. i o r r - r R .  XXVII-XXVIII .  187 

romano, In 
SI.: B ~ u m .  . ~ .,. , . 

Curior* und Rrgrn&vo l ' n ~ r i w h u ~ g e n ' i u r  grhrinun 
S&zrrpol>ir< drr Spotanrikr (D.rscrtation). Mhnchen. 
inf~n: Ci<nitiur. ArP18ii &Un burorr~i ia  nrl bmro 
i i h r o .  Roiiia, 197;. 64 is., 72. Diversamente in 
IONF~S. I l  :.*do imbcro romano. eit.. 11. r8 S.: Liasa-  
~CHUETZ, R I C ~ Q W  a BLUM,'~~, i ~ . i i O  J R S ,  1970, 
LX. 2zg  n,; S c ~ u ~ ~ e a ,  Gvcwn &r Spdlrllmirdrtl 
S&zlrs: S tul ipol i ic i  wnd Korruption, in Zeilrchdll 
/Uv Pnpyralagie und Epigraphik, '975, XVI, 3 S.; 
PURFURA, I ~ u l i o s i .  citi, 165 LI.: ID.. I l  maKi#Ief 
oficimum'c In iiha1ingrni;m & r rbw,  in Lobro, ;979, 
x x v ,  204 S. 

(88)  P u ~ ~ u a * ,  I curiosi, cit., 104 S. 
(89) Nov. Val .  I ,  3, 2: Casiiod. var. iz, z, 1; CTh. 

r r ,  26 - C. IO, 30 (dr dirculroribur) e CTh. 12, rr = 
C. 11, 58 (dr aanribur d rrnrUaibur rl pnaqwIwibw 
a1 inrpcdmibur). G o r o ~ a ~ o o .  Comm. nd CTh. XI, 26 
e XIII .  11. Lipria, 1740-4,; H u ~ e s a r ,  S e t t i 0  $W& 
fiwnia L rulla contabilitd presso i R o m n i ,  i" Biblio- 
1- d i  doria rconomica, i g sx ,  4'7; WILLEM" Dwil 
publir romain, Louvaiti, rgio. 623 n.; C s a * ~ i ,  I i  
codrollo finnniiario i n  diritto romano. Palermo, 1980, 
65 ss.; Dn M A a r i ~ o ,  op. ci:.. V, 268. I curiori erano 
dogli ispettori del servizio postale (ruriw publicw). 
Cfr.  Puasua*, op. di. ci!.. ni S. 
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zioni (90). con le quali furono creati dei nuovi 
dignitari: i prneforcs plcbir ed il quacsilor. L'u- 
tilizzazione di duc antiche denominazioni per 
dccignare funzionari con nuove attribuzioni 
riflclte l'aspirazione giustinianea alla ideale 
restituzione dcll'assetto costituzionale della . antichita e (91). In realtà, i praeforts  plcbis 
si ricollegavano al  pracfecfus uigi lum, le cui 
funzioni ci erano andate via via tracforman- 
do e la cui importanza era notevolmente di- 
minuita. Cosl. Giuctiniano dichiara esplicita- 
mente di voler ridare prestigio a questa cari- 
ca con la creazione dei praciorcs plebis. In  
effetti. prima del 535,  il prne/eclus vigi lum 
non sembra che eserciti pih a Costantinopli 
la sorveglianza notturna ( g z ) ,  probabilmente 
affidata ai uicom<rgirlri, ed appare incerta la 
sua competenza per lo spegnimento degli in- 
cendi. Baille Rcynolds (93) la nega. osser- 
vando che Cassiodoro (94) non menziona tale 
compito tra le sue attribuzioni. Chasta- 
gnol (95). invece. ritiene che il silenzio di 
Cacciodoro si giustifichi alla luce dell'eviden- 
ra della ben nota funzione del prae/eclus v i -  
gi lum ed osserva che ai successivi praelores 
plebis incombeva ancora il compito suddet- 
to (96). 

A partire dalla fine dell'eta del Principato, 
il prae/eclus vigi lum aveva sviluppato una 
competenza giurisdizionale pcr i reati minori 
che avvenivano nella c i t tk  la sua attivita 
era quindi volta a prevenire i furti. le asso- 
ciazioni a delinquere, i tumulti; ed a tal fine 
svolgeva i suoi compiti sia di giorno che di 
notte (97). La creazione giustinianea dei prac- 
fores plebis rappresentava quindi la naturale 
concliisione dello sviluppo delle funzioni del 
proelcctus uigi lum. I compiti dei praefores $le- 

(90) No". 13 e No". 80, le quali faitna parte di 
un gruppo di provvedimenti contenenti importanti 
riforme amministrative relative agli anni 535-539. 
Cfr. BONINI, Ricwche suIIn UgisIn'ion~ gi~slinianea 
dcll'anm 9.5. Nai. I w l .  8: vcwSl<l<i d d k  cariche e 
riforme dall'ilmm~m;slrniiona pcrildrisa, Bologna, ,976, 
11 5s.; PUCLTATTT, R < C I I C ~ C  sulla Lgirhiionc rcgio- 
M I C I  di Giwliniam, Milano. 1980. i "t. r. . . 

(91) ~ u o ~ i ~ r r i ,  ;p. cir.. j G .  
(92) Nw. 13 pr. 
(93) UAILL~B RPYNOLDS, OP. &l,, IO;  cfr. anche 

JDNES. op. uI1. cili. 938. 
194) Cairiad. var. 7. 7. oarla tuttavia della sor- ~. ~. . 

vegi&za notturiia. 
(95) C ~ * s r * c ~ a ~ .  La prdfccfurc urbilinr Ù Romc, 

cit., 263 S. 
(96) Non. 13, 1, r:  ... si vero aliqumdo conli- 

gnil ... fieri aliqwid in hor civihlr inccndium oporld 
ror pracrcnrrr rrrc e1 minirfrorc .. Cfr. anche Lido, 
dc W g .  I ,  50. 

(97) D. i. 15, 3. I (Paolo). C i i & a ~ ~ c ~ o ~ ,  op. cif., 

bis (98). chc probabilmente sostituirono i cu- 
raforrs rcgionum, consictettcro ncl vigilare, 
sia di giorno che di notte, S U ~ C V  ~ o p u l w u m  
rccf i fudinem.  Esci ricercavano quindi i ladri, 
i falsari ed i loro complici, sedavano le turbe 
popolari, provvedevano alla esecuzione delle 
sentenze capitali, sprgnevano gli incendi ed 
impcdivano gli evcntuali furti che si potc- 
vano verificare in tali circostanze. Si tratta- 
va, in pratica, di funzionari che quatidiana- 
mente provvedevano ad assicurare a Coctan- 
tinopoli, dopo il 535,  l'ordine e la sicurezza 
pubblica, con l'aiuto di mili les  e m a f r t c a ~ i ,  
alleggerendo i compiti della prefettura ur- 
bana. 

Nel 539 a Costantinopoli fu istituito, in- 
fine, un altro funzionario con speciali funzio- 
ni di polizia: il quaesilor (99). I suoi compiti 
erano volti al controllo del gran numero di 
persone che dalle province affluivano nella 
capitale dell'Impcro. Contadini, religiosi. av- 
vocati, litiganti, disoccupati. ammalati e 
schiavi fuggitivi. menzionati nella costituzio- 
ne di Giustiniano sulla creazione del quaesi- 
lor, dovevano all'arrivo a Costantinopoli ri- 
spondere a tre domande. poste da questo 
funzionario: qui sini;  unde uenerini; i n  qua 
occasione. I1 quaesilor, coadiuvato dal suo o/- 
ficium. distaccato anche i n  iransmarinis  por- 
f ibus,  poteva disporre l'immediato rinvio al- 
le autorita provinciali d'origine con lettere 
ufficiali di accompagnamento, o il colloca- 
mento degli individui validi al Lavoro in ope- 
re pubbliche. Egli provvedeva alla restitu- 
zione degli schiavi fuggitivi ai padroni, ed 
autorizzava a risiedere a Costantinopoli sine 
molesfia,  facilitando l'ospitalita dcgli amma- 
lati negli xenodochia. Kiguardo a coloro che 
si recavano nella capitale a causa di processi. 
il quaesifor indirizzava le parti ai giudici com- 
pctenti, sollecitando la risoluzione delle con- 
troversie; csprimeva un bonario componimen- 
to: limitava a due o tre per parte il numero 
delle persone necessarie per la prosecuzione 
delle liti; sorvegliava che non si commettes- 
cero illegalita attraverso il versamento di spor-  
tulae o la presentazione di falsi documenti 
processuali e citazioni non autorizzate. Dopo 
aver sollecitato al giudice competente la ri- 

(98) Senibra che tale carica, inizialmente rssegna- 
ta a più titolari, dopo il 539 sia stata ricoperta da un 
solo dignitario. Cfr. STIIN, Hisfoiri, citi, 11, 155 e 
803 S. 

(99) Nw. 80; Lido, dr  g. 2, 29; Pmcopio, 
Anrrd. 20, g. Sul quacrilor eh.. A a i ~ s  H ~ x o s .  Un 
curioso urgo rn In burosnib biianl$no: rl quarrila, 
in Rcviilo dr rrludior polilicor, ,952, XLIII, ro7 S.; 
BIONDI, Cilki I e d a ~ ~ I n l i ,  il, ]YS, 1952, 111 Si 
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wluzione delle controversie, il guaesitor po- 
teva persino arrivare a sottrarre le liti al 
loro giudice naturale, decidendole di perso- 
na (rco). 

La persistenza della carica di quaesi tor  
nell'Impero bizantino dopo Giustiniano rive- 
la I'utiliti del nuovo ufficio nel quale gli 
~ t t i  caattivi ed esecutivi dell'attiviti di 
polizia si fondevano con una funzione sociale 
volta ad agevolare i rapporti tra i cittadini e 
la pubblica amministrazione, 

G i a n f r a n c a  P u r p u r a  

Lerrea*rua~. - DELAMARE, TroiU & In police, 
I. Parir. ,722: H e v a ~ c ~ .  Commnlalio de holiliil Ro- 
&MI& ;N' ~ ~ l l l i s  ulbis RROMI,  Gotti&n, r79r; 
APWOLD, D6 kgwm Romnnorum quac ad poliiiam ipcc- 
USI uru, GOttingen. 1800; Nhuoer, Mlmoirr iur la 
Poliu rhri ki Romnins, iii Mlnioirrr dc I'Acadlniic 
du rcirncri moralri, 1844, IV: 1850, VI; SAMWER, 
Ln policc d u  /ronlilrci dc ltEmpirc romnin, in WISI-  
h c h r  Zcihchrilt t"r Grschichtr und Kunst, 1887, 
V, grr rr.; HIRSCHPBLD, DI6 S i c h e r h e i b p ~ l i ~ ~ i  ;m rb- 
mischm KKscrrcich, in Sitiungibcrichtc drr Rcrlincr 
Aidami<, 1891, 845 rr. e in Kkinc Schri/trn, Eerlin, 
1919, 576 rs.; lo., Dic Bgypliachc Polirei drr rdmirchcn 
Koiiniril -h Papyruaurkundrn, in Sitiungrbcrichtc 
dn Bcrliwr Akadcmic, r892, 8x5 rr. e in Kkinr  Schrit- 
Ini, cit., 613 sr.; Io.,  Dic ag6ntci i n  rcbw, in Sitiungr- 
Iinihlc &r Bcrlinrr Akdcmic ,  1893, 4rr rr. e in 
Klcim Sdrittrn, cit., 624 rr.; HOHLWBIH, NOIC IYI 
h pdica lgypticnnc dc I'dpoquc romninc, in Murlc 
B~lgc, 1902, VI, 159 rr.; l"., La polirr drr iiilIngrr 
lg.plinis a I'lpoquc romninc, ivi, rgos, IX.  i87 sr.; 
394 rr.; Dom*srawrsi, Bic Bm~fisiarirrporicn und 
dY rbmischr Strarrrnnctic, in W~itdrulrrhc Zcilrrhri/l 

GuchicMr und Kunil, 1902, X X I ,  r68 rr.; Lo- 
~ u r r ~ w r s i ,  Ln policr romninr rt Ira rhrlirnr, in L'Ari- 
I*uW clnriiquc, igsr .  X X .  5 rr.; AaiAr RAMOP, 
Un curioso cargo cn In burocruia biilrntinn: cl qulr- 
sila, i n  Rlvirla d6 ~ i h d i o i  poltriror. r952, XLIII, 
107 rr.; Eciio~r, l'hc Xomnn Cily Polirr; Origin 
nnd D~v~lopmrnl ,  in CInsricd ]ournnI, ,958. 377 rr.; 
A a i ~ s  Bowsl, Loi agrnfri i n  rebus: ConlriburUs al 
cttwiio & In policia cn rl baio impcrio romano, in 
AHDE. 1957-58, XXVII.XXVII1,  r97 rr.; SIHHICEH, 
T w  Blawhcr o1 thc Lolc Romon Serrrl Scruicr. in 
Th6 Amcriciin Journd o/ Philology, 1959, L X X X ,  
238 rr.; Io. ,  Thr Xoman Sccrrt Scriiire. in CInrrical 
Jairwl ,  1961~62. LVII, 65 rr.; Hore Srevel iso~,  
Poliiiii a Roma. in iliiionnrio di Anlichild CInrrirhc 
di Ozlord. 111, Roiria, 1963, i74 ss.; De Douiwicis, 
<Cocrcilio,. in Nsr. D I . ,  111, 1959, 417 S.; CHAITA- 
CYOL, Li1 PIIIICIYIL ~ ~ b r l i n e  d Romr raur Ir Bar. 
Empirr. Paris, 1960, 254 rr.; KUNUPL, U ~ ~ I I S Y L ~ Y ~ ~ C ~  
NI Entwlcklung drr rdmirchcn Krini<mlvrr/~brnr,  
Munrhen. 1962, 71 rr.; LALLEHAND, L'adniinislvali~n 
civile dr i ' E g y p t ~  dr P a u i n ~ m ~ n l  & DiocUti~n d In 
crlolion du diodse, Bruxelles, 1964, 162 rr.; BLUH, 
Curiori und r~grndarii. Untersuchungcn iur grhrimrn 
Slaalspoliiri dcr SpdInntikc (Dirsertation), Mitnchen, 
1969; SCHULLER. Granicn drr Spdtrbmischcn Siaalrr: 
Slnnlspolizri und Korruption. in Zcitrchritl IUr Papy- 
rologi~ und Epigraphik. 1975, XVI, 3 rs.; PVRPVRA, 
I ariori  6 In rcholn agrnlum i n  rrbw. in Ann. r ~ n i .  

(100) Nm. 80, 3. 

Pokrmo, 1973, XXXIV,  165 rr.; Io . ,  Il magirlar 
ornioruni L I. rchoh <igoilum i n  rebus, in L a b ~ o ,  
1979, XXV, 204 S. 

Sorr~i io :  i. La fase nltomedlavnls. - 1. Un nuovo molo p r  
12 ~ollrir nd'*rmianu mlitico-duiuddiu dalli cl lf l-st i lo 

1. La fase al tomcdicuab.  - Per un lungo 
periodo. dall'apparizione sulla scena europea 
delle grandi migrazioni di popoli intorno al 
VI secolo, fino al riformarsi - specie in 
alcune aree, tra cui L'Italia - di un tessuto 
urbano quale quello che sar i  dato di rile- 
vare tra i secoli XI  e XII, i'attiviti di poli- 
zia conosce una fase di forte attenuazione, 
conseguenza di una trasformazione e margi- 
nalizzazione facilmente comprensibili. 

Il disperdersi degli insediamenti rurali. 
che tendono a frantumarsi e diradarsi in 
campagne nelle quali si affievolisce il senso 
stesso della presenza dell'autoriti politica ed 
amministrativa, unitamente al decadimento 
delle citti,  che perdono di peso. riducen- 
dosi di numero, di dimensioni, di forza e 
capaciti organizzativa, determinano una ra- 
dicale messa in ombra di quella che oggi 
concepiamo come attivitb di polizia. Una 
messa in ombra, conseguenza di una trasfor- 
mazione del tutto particolare. ma non una 
scomparsa: perch6 le funzioni di polizia sono 
praticamente ineliminabili in qualsiasi societi 
che sia provvista di un per quanto semplice 
ordinamento normativo. Esse si modellano. 
semmai. sulle esigenze. sulla capaciti ope- 
rativa. sul Livello di organizzazione di quella 
societa, apparendoci di volta in volta cen- 
trali o marginali. pib o meno strutturate, 
operanti nei fatti a Limitate sostanzialmente 
alla loro previsione normativa. esercitate nei 
modi e dagli organi eventualmente previsti 
dalle leggi o discendenti d c  facto dalla atti- 
vi t i  amministrativa o giurisdizionale dei po- 
teri che se le arrogano. 

Stante questa premessa, appare dunque 
diversa. per qualiti e peso, la presenza di 
' organi di polizia ' nell'Italia gotico-bizan- 
tina, in quella Langabarda o nella fase del 
Regno italico. La questione viene poi com- 
plicata dalla scarsiti di fonti che attestino 
tale presenza. o quella di magistrature desti- 
nate a svolgere compiti che oggi diremmo di 
polizia; e questo all'interno di un insieme di 
fonti che di per s6 e relativamente abbon- 




